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I è concluso da poco il salone del libro di Torino, un suc-
cesso; prima ha chiuso i battenti quello degli “scissioni-
sti” di Milano e non è andata così male visto che era la 

prima edizione. Ora, forse per non essere da meno, Napoli di 
kermesse del genere ne ha in cantiere addirittura tre. Sulle 
prime verrebbe da pensare che mai come in questo momen-
to il “prodotto libro” stia andando a gonfie vele. La realtà vice-
versa sembra dire cose diverse. L’offerta editoriale è sicura-
mente massiccia visto che in un anno si pubblicano circa cin-
quantacinque mila titoli; il problema è, purtroppo, che man-
cano i lettori e mai come in questo caso occorre prendere atto 
che offerta e domanda non sono per niente in sintonia. I no-
stri concittadini a quanto pare non amano leggere, semmai 
preferiscono scrivere. Stiamo diventando un popolo di scrit-
tori (oltre che di santi, eroi e navigatori). Le cifre non danno 
scampo e sono in questo senso allarmanti. Soltanto quattro 
italiani su dieci, infatti, leggono un libro all’anno, ancora me-
no nel Mezzogiorno. Stando così le cose fa quasi tenerezza do-
ver segnalare la generosa testardaggine di chi si ostina a pro-
porre fiere editoriali ed altre cose del genere destinate a valo-
rizzare il mercato librario. Naturalmente il libro andrebbe so-
stenuto e promozionato non solo occasionalmente ma a ciclo 
continuo. Occorre prendere atto dell’assoluta indifferenza 
delle istituzioni. Speculare a tutto ciò appare l’esercito degli 
“organizzatori” dei premi e dei festival. Ma probabilmente il 
limite maggiore consiste nella incapacità di formare almeno 
un gruppo compatto in grado di unire le magre risorse per 
far causa comune. Manca in realtà una politica della lettura.
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EMPI duri per gli editori di cultura. Ma esistono evidente-
mente anche vocazioni ineluttabili, e alcuni insistono e re-
sistono. Tra i piccoli e valorosi spicca a Napoli la squadra 

appassionata della Scuola di Pitagora. In particolare la collana 
delle Feuilles détachées, promossa dall’Istituto italiano per gli 
Studi filosofici e diretta da Gerardo Fortunato, è un vero scri-
gno: Rensi, Pascal, Einstein ecc. (eleganti volumetti di una cin-
quantina di pagine a prezzi bassissimi), si è appena arricchita 
di una vera perla: il “Dialogo su Dio di Giulio Cesare Vanini, nea-
politanus” (cioè abitante del Regno di Napoli), a cura di Mario 
Carparelli, traduzione di Francesco Paolo Raimondi (euro 4). È 
questo il cinquantesimo e più importante dei sessanta dialoghi 
che compongono l’opera principale di Vanini, “Degli stupendi 
arcani della natura, regina e dea dei mortali” (De admirandis 
naturae reginae deaeque mortalium arcanis). Introdotto bril-
lantemente da un giovane e valente studioso di Vanini (ha lavo-
rato come figurino) e tradotto dal suo massimo studioso, que-
sto dialogo consente un approccio rivelatore sia alle idee rivolu-
zionarie di Vanini sia ai trucchi cui doveva ricorrere per far pas-
sare la sua filosofia senza incorrere nell’ostracismo delle autori-
tà ecclesiastiche. Il principale consisteva nell’attribuire le sue 
tesi rivoluzionarie al personaggio perdente del dialogo, in mo-
do che il dialogo stesso risultasse un’apologia della Chiesa catto-
lica. Il trucco riuscì, perché le autorità cattoliche della Sorbona 
approvarono questo e l’altro suo libro rimastoci, “L’anfiteatro 
dell’eterna provvidenza”. Ma poi, allarmate dal successo che es-
si riscuotevano tra i “libertini eruditi” di Parigi, scoprirono l’in-
ganno. Cominciarono allora i guai per l’autore, che, frate carme-
litano, fu costretto a fuggire e a girovagare per l’Europa come 
Giordano Bruno, in cerca di qualche rifugio sicuro. Da ultimo fu 
però catturato e condannato al rogo dal tribunale civile di Tolo-
sa. Fu bruciato nella piazza che oggi porta il suo nome. Quando 
il carnefice andò a prelevarlo per condurlo al patibolo, lo trovò 
quasi gioioso. “Andiamo a morire allegramente da filosofo”, gli 
disse il filosofo, battendogli una pacca sulle spalle. Gli tagliaro-
no la lingua: prima solo la punta, perché la ritirava, poi, usando 
le tenaglie, con tutta la radice. Si sentì un urlo che non era mai 
uscito da petto umano. Era il 9 febbraio del 1619 e Vanini aveva 
solo 34 anni. Trascurato per secoli dagli italiani, Vanini fu valo-
rizzato dai tedeschi, specie da Hölderlin e Schopenhauer. Ma or-
mai anche in Italia fervono gli studi, e non senza ragione. Vani-
ni è infatti il filosofo che chiude la serie degli eroici filosofi rina-
scimentali italiani della natura, Telesio, Pomponazzi, Campa-
nella, Bruno, che, dopo i precursori rimasti nella Chiesa Era-
smo e Cusano, reagirono alla decadenza della Chiesa e operaro-
no la grande rivoluzione dell’età moderna. Questa è caratteriz-
zata appunto dalla lotta per la sostituzione di Dio con la natura 
e della teologia con la filosofia, che avvenne fra terribili guerre 
di religione. La Francia reagì con la tendenza scettica di Montai-
gne e dei suoi seguaci Charron, Sanchez, Lipsio, Descartes, Pa-
scal, Malebranche, che però quasi tutti si ributtarono nella reli-
gione, sicché non ci furono tra loro martiri. Dopo gli italiani ven-
nero soprattutto Spinoza, che rovesciò definitivamente l’ordi-
ne teocratico, Feuerbach, che fece di Dio l’immagine dell’uomo 
invece che dell’uomo l’immagine di Dio, e Nietzsche, che con la 
sua potenza poetica fondò definitivamente la religione laica 
della vita caduca impregnata di infinità ed eternità, contro l’im-
mortalità, del corpo contro l’anima e della terra contro il cielo. 
Prima di lui, come perfetto immanentista, c’era già stato Vani-
ni. Il volumetto è stato presentato al Salone del Libro di Torino 
il 16 maggio. 
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LVO Diamanti ha scritto che le 
prossime amministrative sa-
ranno “elezioni critiche”. Per-

ché forse produrranno insieme 
tre effetti: la fine della “stagione 
dei sindaci”, la “crisi dei partiti 
personali”, ma anche il tramonto 
dei “non partiti”.  Le previsioni 
elettorali, anche quelle proposte 
dai  più  illustri  politologi,  sono  
sempre alquanto difficili e proble-
matiche. Diamanti ha sicuramen-
te ragione sul fatto che questa 
tornata  amministrativa,  anche  
se limitata a un migliaio di comu-
ni, dirà qualcosa sulla convenien-
za o meno di elezioni anticipate 
in autunno. 

Quanto alla “stagione dei sin-
daci”, essa appare ormai conclu-
sa da un bel pezzo, soprattutto se 
si  considera  il  rapporto  fra  le  
aspettative suscitate da quella  
stagione e i risultati ottenuti ne-
gli ultimi anni. Da questo punto 
di vista l’esperienza del sindaco 
de Magistris appare assai illumi-
nante. Analizziamola più da vici-
no.

La legge 81/93, attraverso l’e-
lezione diretta dei sindaci, la pre-
rogativa ad essi attribuita di no-
minare la squadra di governo,  
una relativa autonomia dai parti-
ti, il primato della giunta rispet-
to  al  consiglio,  ridimensionato  
nei suoi poteri e ridotto in pratica 
a formulare solo indirizzi di pro-
grammazione,  avrebbe  dovuto  
garantire, nelle intenzioni e nel-

le aspirazioni del legislatore, una 
maggiore e migliore governabili-
tà dei territori comunali. Il model-
lo, come è noto, è stato poi ripre-
so anche per le regioni e per altre 
istituzioni con risultati assai al-
terni e problematici. 

Ma torniamo a de Magistris. 
La sua è stata una storia costella-
ta  di  insuccessi  continui  della  
squadra di governo. Il nostro sin-
daco ha abituato i suoi concittadi-
ni a rimpasti permanenti – l’ossi-
moro è voluto - di giunta. Essi han-
no sostanzialmente cambiato la 
stessa fisionomia della coalizio-
ne che lo aveva sostenuto dalla 
prima ora.  Quando si  parla  di  
squadra di governo, ci si riferisce 
sia alla giunta sia alla direzione 
delle società comunali. Così oggi 
– ma è solo l’ultima performance 
in ordine di tempo – fuori Allocca 
da Napoli Servizi, fuori Ramaglia 
dall’Anm e, soprattutto, fuori Pal-
ma, colui che doveva essere il fio-
re  all’occhiello  della  giunta,  
dall’assessorato al Bilancio.

Una condizione di questo tipo 
rappresenta la destabilizzazione 
elevata a sistema di governo, la 
deriva negativa della “stagione 
dei sindaci”, forse il suo stesso fal-
limento. Dal punto di vista istitu-
zionale il consiglio comunale na-
poletano,  svuotato  di  qualsiasi  
funzione, è diventato un’inutile 
arena che, oltre l’apparente si-
mulazione della dialettica, cela 
giochi consociativi, rivelando, pe-
raltro, la totale incapacità di svol-
gere opposizione.  De Magistris 

non è l’uomo solo al comando: 
egli è in buona compagnia e svol-
ge questa funzione con il suo fe-
delissimo capogabinetto  Auric-
chio, vero potere ombra del Co-
mune di Napoli. Qui non si tratta 
più  del  primato  dell’esecutivo  
che ha totalmente vanificato po-
teri e funzioni del consiglio: qui si 
tratta dello stravolgimento tota-
le della logica istituzionale comu-
nale. Il consiglio è diventato la 
cassa di risonanza degli interessi 
politici del sindaco che si è pro-
gressivamente allontanato dalla 
sua città, collocando al primo po-
sto la costruzione di un soggetto 
politico nazionale e utilizzando 
tutti gli strumenti in suo posses-
so per la realizzazione di questo 
obiettivo. Per riprendere il ragio-
namento di Diamanti, il proget-
to di de Magistris dimostra che 
non è al tramonto né il “partito 
personale”, né il  “non partito”. 
Nel vuoto politico che lo circon-
da, il sindaco di Napoli li utilizza 
entrambi e sta costruendo nuove 
forme di consenso e di rappresen-
tanza: verdi, arancioni, centri so-
ciali, neoborbonici formano così 
un’inedita galassia capace di lan-
ciare nell’arena nazionale il no-
stro sindaco. 

Certo il  governo di  Napoli  è  
un’altra  cosa.  Esigerebbe  altre  
strategie, altra progettualità, al-
tra capacità di gestire il quotidia-
no. Ma tutto questo, forse, a de 
Magistris interessa oggi assai po-
co.
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In ordine all’articolo del 25 maggio scorso 
su “Repubblica Napoli” a firma del profes-
sor Francesco Barbagallo - di cui come sem-
pre si apprezza l’assoluta competenza sto-
riografica e la chiarezza delle argomenta-
zioni - intitolato “L’ignoranza su Cialdini 
del consiglio comunale”, ci preme precisa-
re brevemente talune osservazioni.
Si parla dei “movimenti di de Magistris” 
che avrebbero richiesto “una giornata del-
la memoria per i briganti meridionali”. Il 
movimento di cui de Magistris è presiden-
te (Democrazia e Autonomia – DemA) non 
ha mai richiesto nulla in merito: in sede di 
consiglio comunale, il gruppo DemA, insie-
me agli altri gruppi di maggioranza, non 
ha approvato le mozioni presentate in tal 
senso dal consigliere di “Fratelli d’Italia” 
Andrea Santoro e dal gruppo M5S, rinvian-
do le richieste all’attenzione della commis-
sione Cultura. 
In commissione,  tanto  il  consigliere  del  
gruppo DemA, Salvatore Pace, tanto l’as-
sessore alla Cultura, Gaetano Daniele, han-
no chiaramente esposto la necessità di usci-
re da schemi semplificatori e primitivi di 
contrapposizione Nord-Sud e di non accede-
re a narrazioni storiograficamente incerte 
e troppo spesso populisticamente utilizza-
te (da destra e da sinistra, da nord a sud) 
per immediati ed effimeri riscontri politici. 
Altra cosa, infatti, è ragionare su quale sia 
stata la gestione e gli esiti dell’Unità d’Ita-
lia, che per noi di “DemA” resta un valore 
primario ed irreversibile, fondante la no-
stra Carta Costituzionale e la nostra identi-
tà storica. 
È sicuramente innegabile la subalternità e 
lo stato di “minorità” in cui il Mezzogiorno 
è stato tenuto ad opera, in primo luogo, del-
le  stesse  élites  meridionali  e  delle  loro  
espressioni politiche, spesso conniventi se 
non artefici prime della spoliazione di risor-
se e del mancato sviluppo. 
Infatti, da subito, le scelte dello Stato unita-
rio costituirono un fattore di ulteriore impo-
verimento dei territori meridionali: a prin-
cipiare dall’affermazione del centralismo 
(che non era certo l’unica delle opzioni in 

campo ma fu quella che prevalse, grazie an-
che alla prematura scomparsa di Cavour) e 
dell’omologazione culturale ed economica. 
Si continuò poi con la sistematica esclusio-
ne del Meridione dalle politiche di sviluppo 
in tutta l’età liberale, dalle fasi di prima 
espansione industriale alle successive scel-
te di politiche industriali ed agrarie in età 
giolittiana e poi fascista. 
Non che sia andata meglio in età repubbli-
cana, in cui il ceto politico meridionale (che 
pure ha avuto in mano il governo del Paese 
in momenti cruciali del secolo scorso), ad 
esito della stagione del boom economico e 
della Cassa per il Mezzogiorno, ha gestito 
come  sappiamo  la  definitiva  catastrofe  
umana del Mezzogiorno italiano.
Noi di DemA riteniamo che, al di là delle ap-
prossimazioni e delle strumentalizzazioni 
politiche, la questione meridionale – lungi 
dall’essere attribuibile  a  complottistiche 
volontà discriminatorie del “Nord” - sia so-
prattutto una questione di sfruttamento di 
classe, di modello di sviluppo in cui – come 
ben sa il professor Barbagallo – si sono uti-
lizzate le risorse pubbliche a meri fini di cal-
mierazione delle sofferenze sociali e di con-
solidamento di una classe dominante meri-
dionale incancrenita in meccanismi cliente-
lari e speculativi: gli imprenditori onesti e 
la borghesia attiva hanno dovuto prima re-
sistere e poi arretrare di fronte all’uso ma-
fiogeno e depressivo delle risorse pubbli-
che.
È in questo senso che noi accettiamo il ter-
mine “colonizzazione” come schema di sal-
datura tra un soggetto che si appropria di 
un territorio e lo gestisce insieme ai sogget-
ti “indigeni” forti per creare un nuovo ordi-
ne fondato su precise coordinate: spoliazio-
ne delle risorse, “progresso senza svilup-
po” fondato sull’elefantiasi del terziario e 
sullo smantellamento del settore primario 
e secondario, con le conseguenti drammati-
ca espansione della forbice tra ricchi e pove-
ri e deindustrializzazione selvaggia, soprat-
tutto tra crisi petrolifera e avvento della 
globalizzazione. 
Un Sud che,  stante  queste premesse,  è  
quello che ha pagato in termini marcati ed 
assolutamente insostenibili i costi della cri-
si del 2011 e che, strangolato dal patto di 
stabilità nella sua versione più socialmente 
criminale che è la “spending review”, ha ri-
dotto in ginocchio anche le già residue e de-
presse leve dei servizi sociali e rilanciato al-
la grande il fenomeno dell’emigrazione in-
tellettuale.
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Quando vedi dei bambini ti aspetti che gio-
chino a calcio, indossando le maglie dei lo-
ro idoli tatuati o che immaginano di imboc-
care bambole come se fossero vive, sognan-
do d’esser mamme a dieci anni. Quando ve-
di  dei  bambini  pensi  all’innocenza,  alla  
spensieratezza, che solo  quella stagione 
della vita ti può regalare. Quando vedi dei 
bambini ti aspetti amore e disponibilità, 
che solo creature immuni dagli affanni, dal-
le durezze dell’età adulta, possono donare. 
Questi principi, fino all’altra sera, erano ra-
dicati nella mia mente, perché in una città 
come Napoli, votata alla violenza, capace 
di inchinarsi alla camorra, alle sue paran-
ze, perfino i bambini diventano cattivi. Ho 
assistito ad una scena agghiacciante, che 
mi ha pietrificato mentre davanti ai miei oc-
chi si materializzava un incubo, un fram-
mento di Gomorra interpretato da ragazzi-
ne di dieci, dodici anni. Le capacità recitati-
ve di un bambino dovrebbero essere circo-
scritte alla recita di Natale e lasciare che i lo-
ro visi diano vita a pastori ed angeli. Quelle 
piccole donne sembravano delle miniscia-
nèl , aggressive, dure come pietra, mentre 
rincorrevano un povero ragazzo di colore, 
reo di aver attraversato la loro zona, una 
piccola area adiacente alla metropolitana 
di piazza Cavour, eletta a luogo ideale un 
po’ come Kensighton park per i ragazzi per-
duti di James M. Barr. Qui non ci sono pirati 
o folletti, ma solo terrificanti modelli da imi-
tare. Il giovane nigeriano è stato letteral-
mente aggredito, prima con parole, poi con 
fatti, dalle bambine della Sanità; una vio-
lenza inaudita che generava nei suoi occhi 
paura, sgomento . Dopo qualche minuto an-
che i maschietti hanno abbandonato il pal-
lone, ed hanno rincorso il malcapitato, che 
per la borsa pesante è inciampato più volte. 
Mi sono vergognato, perché ho avuto timo-
re di intervenire,  ho avuto timore dello  
sguardo di quelle bambine, non diverso dal-
le donne di camorra che nei servizi del Tg 
vedi sputare addosso alle forze dell’ordine, 
durante i blitz. Occhi privi di innocenza, pic-
coli, malvagi. Quali saranno i loro modelli 
comportamentali, è facile capirlo, in una zo-
na dove regna il crimine, dove non esiste lo 
Stato.

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

5655*�4$3*5503*
10$)*�-&5503*

*OUFSOFU� OBQPMJ!SFQVCCMJDB�JU

*-�$0/4*(-*0�$0.6/"-&
47605"50�%"-�4*/%"$0

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

$*55®

%F�.BHJTUSJT�
TJ�Ò�

BMMPOUBOBUP�
EBMMB�DJUUË�

QFS�DPTUSVJSF�
VO�TVP�
TPHHFUUP�
QPMJUJDP�
OB[JPOBMF

““

””

-F�PQJOJPOJ


